TAV, EMERGE L'INCUBO CANTIERI
Rivera: «Camion e trivelle in mezzo alle case»
Condove: 65mila metri quadri e circa 600 operai
di Silvia Cavalasca
 

ALMESE - Se la linea ferroviaria alta velocità/capacità verrà realizzata seguendo il progetto preliminare presentato in questi giorni, gli almesini, ed in particolare gli abitanti della collina di Rivera, possono fare le valigie con la certezza, pressoché totale, che dei sacrifici investiti nella costruzione della propria casa, non verranno mai ripagati. 

Questo, in sintesi, il pensiero che lunedì sera, ha attraversato la sala consiliare, coinvolgendo la maggioranza dei cittadini presenti all'incontro promosso dall'amministrazione comunale per illustrare il progetto preliminare Torino-Lione. Una riunione che segue quella di sabato scorso, aperta a tutti gli almesini che, di fronte alle planimetrie e alle risoluzioni sovrapposte a fotografie aeree, stentano a credere alla fattibilità di un'opera così scellerata. «Noi stessi, come Comune, siamo rimasti stupiti dall'assurdità della proposta. Collocare un cantiere di questo tipo in una località sprovvista di vie d'accesso capaci di sostenere il transito dei camion, con un così elevato numero di maestranze, in una zona a ridosso delle abitazioni, è improponibile», dice il vicesindaco Bruno Gonella. Secondo i dati pervenuti al comune in questi giorni, il cantiere che dovrebbe sorgere a Rivera, poco sopra l'abitato di San Mauro, tra via Moncurto e via Tetti San Mauro, sarebbe il più rumoroso di tutta la tratta e il suo impatto, sia dal punto di vista ambientale che paesaggistico, è elevatissimo. Il pubblico segue le spiegazioni tecniche e quelle relative all'iter burocratico del progetto ma, di fronte allo scempio che si verrebbe a creare, vuole spiegazioni più chiare. «Tutto questo è stato creato senza consultare gli enti locali che, secondo la legge obiettivo, devono limitarsi a proporre delle osservazioni senza pensare a suggerimenti alternativi», dice Gonella. «Un cantiere di 50 mila metri quadri, per funzionare avrà pur bisogno di corrente e dove pensano di allacciarsi? - chiede Olga Bunino - ho sentito parlare di un elettrodotto, ci manca solo una struttura di questo genere». Campanelli d'allarme risuonati da più parti che, non trovano però riscontri nel progetto poiché per alimentare il cantiere viene indicato l'utilizzo di gruppi elettrogeni mentre sulla questione elettrodotto non c'è ancora nulla di certo. 

E se gli almesini non dormono sogni tranquilli, gli altri comuni interessati dal passaggio del treno, che fanno? Sotto osservazione il caso di Brione che, secondi dati riportati nel progetto, potrebbe portare lo smarino derivante dalla costruzione della galleria del Musinè nella discarica di Almese, un'area dalle falde idriche superficiali e quindi a maggior rischio di inquinamento. 

Qualcuno invita gli autori del progetto ad un incontro pubblico, magari nella zona del cantiere o della discarica mentre altri, come Giorgio Blandino, suggeriscono il ritorno delle manifestazioni di piazza, portando la protesta di fronte al palazzo regionale. «Il Comune di Almese è strettamente legato alle decisioni prese dalla Comunità montana che, in questi anni, è riuscita a tenere uniti tutte le realtà territoriali coinvolte - continua Gonella - anche la Provincia sta iniziando a capire che le richieste dei valsusini non sono così insensate». 
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CONDOVE - Salone della biblioteca gremito lo scorso lunedì in occasione della riunione indetta per prendere visione del progetto preliminare del cantiere previsto in borgata Grangetta per la costruzione della linea dell'alta velocità, in una zona verde, adibita alla coltivazione e che un tempo, ad inizio secolo, prima dei guai procurati dalla fillossera, vedeva la piana e la zona della montagna adiacente della Roceja completamente coltivate a vite, questo grazie alla particolarità del terreno ed all'ottima esposizione.

Il progetto, presentato dal sindaco Giuseppina Canuto, prevede la realizzazione di un cantiere operativo con campo base a distanza limitata dalle case della borgata, per cui si dovranno certamente fare i conti con i grossi problemi che deriveranno dal rumore, dalle polveri, dall'incremento del traffico: detto cantiere è necessario per la costruzione della finestra intermedia e per quattro fronti d'attacco per le due canne della galleria di linea del Gravio.

Nel progetto si sottolinea come vi siano ampi spazi per cantierare, come l'accessibilità alla strada statale sia diretta e di estrema comodità anche per l'uscita dell'autostrada a Borgone; e siano vicini anche i siti delle cave e delle discariche, tutti comodamente accessibili: Rotunno di Caprie, cave Bonaudo di Caprie, Edilcave di Villarfocchiardo, Eslo Silos di Bruzolo. 

Il cantiere occuperà un'area di 65 mila metri quadri; il personale previsto nell'area è di 75 persone come personale direttivo, amministrativo, maestranze e personale esterno di supporto, ma saranno circa 500 le persone alloggiate in tutto nel cantiere, provenienti, oltre che dal cantiere di Grangetta, da quelli di Chiampano, Caprie, Rocca Bianca, Novaretto. Nel progetto sono previsti allacciamenti alla fognatura ed alla rete idrica ed elettrica. La finestra di Grangetta dovrebbe attraversare circa 150 metri di detrito e depositi glaciali, 650 metri di gneiss e poi proseguire ancora per circa 460 metri, fino ad incontrare le due canne della galleria: verranno estratti, questa la previsione, circa 62.475 metri cubi di inerti utilizzabili e 356.160 inutilizzabili.

Detto progetto verrebbe a realizzarsi in una delle poche aree rimaste a zona agricola coltivata a Condove, qui vi sono aziende che lavorano e che producono prodotti di qualità e che si vedrebbero privati delle proprietà loro essenziali per lo svolgimento dell'attività. E costituirebbe per tutti gli abitanti, circa duecentocinquanta tra Grangetta e Poisatto, ubicata a fianco, causa disagi: si parla di passaggio di molti mezzi pesanti ogni ora per poter trasportare il materiale estratto, di polveri, rumore e, da non sottovalutare, anche di un impatto diverso, quello umano, a numeri davvero consistenti. Unanimi le proteste ed il dissenso espressi dagli intervenuti all'incontro ,che hanno sottoscritto un documento redatto dal Comune dove vengono sottolineati i problemi discussi nella serata. Questi i punti sottolineati: i disagi intollerabili che deriverebbero dalla sua realizzazione, la distruzione di un'area destinata alle attività agricole, il posizionamento in un'area geologicamente instabile, il forte impatto paesaggistico, la mancanza di impianti dell'acquedotto comunale, i problemi di ordine pubblico per l'acquartieramento delle maestranze, il significativo impatto sulla circolazione, già molto elevata oggigiorno, l'impatto delle polveri, con rischio elevato di presenza dell'amianto, l'impatto acustico, i possibili problemi statici sugli edifici. E non ultimo il sicuro deprezzamento del valore degli immobili, con grave danno da assommarsi a quello derivante alle attività agricole. Il documento è stato fatto giungere ieri mattina in Regione. 
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